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Perché mi candido 
Mi candido per la carica di rettore perché credo che la nostra università debba perseguire con 
più determinazione il modello di riferimento delle grandi università italiane ed europee, 
debba scegliere una guida informata da una visione strategica di lungo periodo evitando una 
gestione burocratica di corto respiro, debba scegliere di fare un salto di qualità che la faccia 
crescere come università presente sulle mappe del mondo evitando il rischio di diventare 
un’università di provincia. 

Mi candido anche perché vedo ragioni di ottimismo: penso che la nostra università abbia al 
suo interno le risorse e le competenze per cambiare rotta, nel modo in cui si fa con una nave 
dotata di grande inerzia: agendo in modo progressivo e con tenacia per sei anni, potremo 
essere più forti, più rilevanti nel panorama nazionale e internazionale, se ne abbiamo il 
coraggio e l’ambizione. 

Mi candido per promuovere una cultura organizzativa orientata all’innovazione, alla 
sperimentazione, e alla valorizzazione delle capacità e dei talenti in modo giusto e 
trasparente, per trasformare l’università di Pisa in un Ateneo all’avanguardia in tutti campi 
disciplinari, capace non solo di generare un impatto trasformativo sulla società e 
sull’ambiente, a vantaggio del nostro territorio, del Paese, della comunità scientifica nazionale 
e internazionale, ma anche di essere presente nei dibattiti sulle grandi sfide del nostro 
mondo. 

Mi candido come rettore per formare una squadra di governo competente e rappresentativa 
di tutte le aree culturali dell’ateneo, che in virtù di una visione condivisa e in sinergia con gli 
organi dell’ateneo ci consenta attuare un vero cambiamento, al fine di aumentare la forza 
attrattiva della nostra offerta formativa, di aumentare l’impatto della ricerca attraverso un 
migliore assetto organizzativo e un forte incremento delle risorse esterne, di avere un ateneo 
più attivo ed efficace come motore di sviluppo economico e civile per il territorio e il paese, 
di riorganizzare la macchina amministrativa per le nuove sfide, di fare finalmente una 
politica di sviluppo del personale, e stabilire un metodo di governo basato su trasparenza e 
partecipazione. 

La piattaforma di governo descritta in questo documento è stata definita attraverso un ampio 
processo di ascolto e partecipazione durato più di 18 mesi, con più di 470 conversazioni a 
due e 27 incontri a molte voci, aperti a chiunque volesse partecipare. In una prima fase gli 
incontri sono stati soprattutto dedicati a fare emergere istanze e problemi da risolvere, 
mentre gli incontri più recenti sono stati dedicati a una discussione delle proposte di azione. 
Nelle ultime settimane, con l’avvicinarsi della fase elettorale, abbiamo lavorato a un processo 
di sintesi e definizione del documento finale. 

In questo documento vedrete un’analisi dei problemi principali e delle opportunità per il 
nostro ateneo, proposte dettagliate per aumentare le risorse e successivamente per 
impiegarle in modo virtuoso, proposte di azione che richiedono un cambiamento significativo 
nel modo in cui l’Università di Pisa opera e si pone nei confronti degli studenti, del Paese e 
della comunità internazionale.  

È quello di cui abbiamo bisogno per offrire agli studenti un ambiente di studio migliore che 
garantisca opportunità di crescita personale e professionale, per offrire al Paese un potente 
motore di sviluppo culturale, sociale ed economico, per migliorare la qualità dei risultati e il 
benessere lavorativo di tutta la nostra comunità universitaria. 
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Sono molto contento di aver scelto questo ricco percorso di ascolto e di confronto, e sono 
davvero grato agli oltre 560 colleghi del personale docente, tecnico e amministrativo e alle 
studentesse e studenti che hanno partecipato agli incontri e hanno fornito le loro opinioni o 
proposto le loro idee, molte delle quali sono state di ispirazione per la redazione di questo 
documento.  

Mi ha molto colpito il desiderio dei partecipanti di essere ascoltati, in un periodo che non era 
certamente facile, e di contribuire a un vero cambiamento. 

Mi impegnerò a fare in modo che l’ascolto, la partecipazione e la trasparenza dei processi 
siano la cifra del mio metodo di governo, come lo sono stati di questa fase di costruzione della 
proposta. 

Consentitemi di chiudere con un ringraziamento particolare a tutti coloro che mi hanno 
aiutato più direttamente a elaborare la proposta e che mi stanno davvero sostenendo sulla 
base di un’idea condivisa e forte dell’Università.  

 

Pisa, 4 settembre 2022 

Giuseppe Iannaccone 
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1. La visione 
Il modello necessario per l’Università di Pisa è la grande università di ricerca con forte 
radicamento territoriale.   

La grande università di ricerca rappresenta un modello classico: consente una formazione 
universitaria di alta qualità a numerosi studenti su un ampio spettro di discipline, supportata 
da un ambiente dove si svolge ricerca rilevante sul piano internazionale; ha inoltre impatto 
sul progresso non solo culturale ma anche sociale ed economico del Paese grazie all’elevata 
competenza tecnica e operativa sviluppata nello svolgimento di ricerca alla frontiera della 
conoscenza.  

L’università di Pisa, tramite l’adesione all’alleanza universitaria europea Circle-U, già si 
riconosce in questo modello, ma è un impegno che deve essere continuamente rinnovato 
con decisione e con l’ambizione esplicita di crescere nel modello stesso, perché altrimenti è 
facile perdere rilevanza.  

Riconoscere il forte radicamento territoriale richiede che l’università rivesta anche il ruolo - 
per il territorio di riferimento - di principale e inclusivo punto di riferimento per la formazione 
universitaria, l’assistenza medica, l’innovazione tecnologica e le iniziative culturali.  

La grandezza dell’università deve riflettersi anche nel numero di studenti, su tutti i livelli di 
formazione, per garantire il diritto alla formazione universitaria, la sua inclusività e per 
assicurare la sostenibilità economica dell’istituzione, visto il modo in cui si compone il fondo 
di finanziamento ordinario dell’ateneo. 

Ci sono molti esempi di grandi università di ricerca in città medio-piccole, per cui sappiamo 
che il modello può funzionare: è necessario non indulgere mai al provincialismo e avere 
l’ambizione di essere ben presente nelle mappe del mondo, come un’Università dove si fa 
ricerca di frontiera intimamente legata a una formazione di alta qualità per un elevato 
numero di studenti provenienti da tutto il Paese e in misura crescente dal mondo intero. 

Il modello che vogliamo per l’Università di Pisa richiede una nuova stagione, un salto di qualità 
e una serie di innovazioni di governo: 

a) Politiche di governo trasparenti, applicate in modo verificabile e definite su base 
pluriennale con criteri oggettivi e condivisi attraverso il coinvolgimento di tutta la 
comunità universitaria. 

b) Un’offerta didattica che - puntando sulla qualità e sulle opportunità di crescita 
professionale e personale - attragga un crescente numero di studenti da tutto il 
territorio nazionale e ancor maggiormente dall’estero e tenga conto delle esigenze di 
formazione e di inclusione del territorio, della crescente tendenza a frequentare corsi di 
laurea triennali e magistrali in atenei diversi, delle esigenze sempre più diffuse di 
formazione continua.  

c) Una forte attenzione al benessere psico-fisico degli studenti e di tutta la comunità 
universitaria attraverso una struttura dedicata e valorizzando il più possibile l’esperienza 
universitaria in presenza. 

d) Un’organizzazione e un insieme di azioni mirate a ottenere maggiori risorse per la ricerca 
in modo da aumentare quantità e qualità dei risultati, puntando a una maggiore 
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partecipazione a bandi competitivi internazionali e nazionali e a collaborazioni bilaterali e 
multilaterali con organizzazioni pubbliche e private. 

e) Nuove politiche di formazione, reclutamento e incentivazione del personale docente, 
tecnico e amministrativo adeguate all’implementazione del modello. 

f) Un confronto continuo con la Regione Toscana per l’area di medicina, per armonizzare 
le esigenze di un’università di ricerca (anche nell’area medica) con le esigenze di un 
sistema di assistenza sanitaria sotto grande pressione per l’aumento dei costi e le 
conseguenze della pandemia. 

g) Il coinvolgimento costante degli interlocutori territoriali, nazionali ed europei, per le 
diverse proiezioni della nostra università. 

h) Un nuovo protagonismo dell’Università nel lancio di iniziative culturali, sociali, 
scientifiche, economiche che aumentino l’impronta sociale dell’ateneo. 

i) Una comunicazione ben programmata e intensa delle attività di formazione, ricerca e 
innovazione, e del modello stesso, all’interno e all’esterno dell’ateneo. 

j) Un’attenzione continua, da parte di tutta la comunità universitaria, alle grandi sfide 
ambientali, sociali e tecnologiche, che attendono le nostre società negli anni a venire. 

k) Una squadra di governo valorizzata in quanto collettivo, capace di coprire tutte le aree 
con competenza e in modo davvero integrato, e che consenta al rettore di rappresentare 
efficacemente l’ateneo all’esterno. 

Le azioni da intraprendere si articolano su quattro ambiti concentrici, mostrati nella figura qui 
sotto, per i quali possiamo identificare priorità specifiche. 

 
Il cerchio più interno è l’ambito Persone e Organizzazione, perché le competenze e il 
benessere organizzativi sono fondamentali per il cambio di rotta che ci proponiamo. Il 
secondo cerchio è la Ricerca, che informa e potenzia le altre missioni. Poi c’è la Formazione, 
la nostra prima missione, che ha un impatto diretto su tutta la comunità accademica e riceve 
dalla ricerca i propri stimoli e le proprie basi culturali. Infine, c’è il quarto cerchio, la Crescita 
Civile, cioè tutto ciò che ha un impatto sulla crescita culturale, sociale ed economica della 
nostra società, oltre il perimetro della comunità accademica. 
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2. Garantire il diritto a una formazione universitaria mirata alla 
crescita culturale, sociale e professionale 

L’Università di Pisa ha come interesse primario tutta la formazione dai 19 anni in su, con 
l’obiettivo di garantire il diritto a una formazione universitaria che fornisca agli studenti 
strumenti e opportunità di crescita culturale, sociale e professionale. 

L’istruzione terziaria è in trasformazione in tutto il mondo, in tre direzioni principali: 

- C’è una crescente mobilità degli studenti da laurea triennale e magistrale, sia 
internazionale, sia inter-ateneo, sia tra diverse classi di laurea. 

- I percorsi alternativi alla laurea triennale, magistrale e al dottorato di ricerca stanno 
acquisendo un peso crescente. È sempre più diffusa l’esigenza di formazione al di fuori 
del tradizionale periodo degli studi universitari, distribuita negli anni di carriera 
lavorativa, attraverso master, corsi di perfezionamento, corsi per micro-credenziali.  

- In modo particolare nel nostro Paese, è vivo il dibattito su come far fronte all’esigenza 
di elevare il livello medio di formazione della popolazione, aumentando il numero di 
laureati con formazione di tre anni, attraverso lauree triennali con chiaro sbocco 
professionale o lauree professionalizzanti, o aumentando il numero di diplomati 
biennali degli istituti tecnici superiori. 

Un elemento di allarme per il nostro ateneo è rappresentato dalla staticità del numero di 
matricole. Considerando i dati del MUR, le matricole universitarie in tutto il Paese sono 
aumentate del 14.7% dal 2011 al 2021. Negli stessi anni, l’Università di Bologna ha seguito la 
tendenza nazionale (+12%), l’Università di Padova è cresciuta molto di più (+25%), mentre 
invece l’Università di Pisa ha avuto nel 2021 lo stesso numero di matricole che nel 2011.  

Questo calo relativo è un problema serio. La percentuale di Pisa sulle matricole universitarie 
nazionali è scesa dal 2.5% del 2011 al 2.2% del 2021, mostrando un calo del 12%. Dobbiamo 
considerare che nella composizione del fondo di finanziamento ordinario – l’entrata 
principale del bilancio di esercizio dell’ateneo - ha un peso crescente di anno in anno la 
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componente legata al costo standard per studente, che è proporzionale al numero di studenti 
in corso o al più fuoricorso di un anno. Di conseguenza, dal 2011 al 2021 il rapporto tra il fondo 
di finanziamento ordinario assegnato a Pisa e il totale assegnato a tutte le università italiane 
è diminuito del 4%. 

È pertanto necessario aumentare la capacità del nostro ateneo di attrarre studenti che 
vogliono avere una formazione di alto livello che fornisca grandi opportunità di crescita 
culturale e professionale, diversificata per obiettivi, platea degli studenti e strumenti. 

  
 2.1 Coordinare e comunicare in modo efficace l’offerta formativa dell’Ateneo  

Dobbiamo articolare chiaramente l’offerta formativa dell’ateneo sui quattro livelli distinti: 

Lauree 
Triennali e 
magistrali a 
ciclo unico 

L’offerta delle lauree triennali e delle lauree magistrali a ciclo unico deve 
rispondere sia alla nostra vocazione di grande università capace di attrarre gli 
studenti più motivati da tutto il paese su un ampio spettro di discipline, sia 
alle esigenze di formazione universitaria del nostro territorio di riferimento.  

Dobbiamo inoltre contribuire all’obiettivo nazionale di innalzare il livello 
medio di formazione anche attraverso i processi di ampliamento della 
formazione terziaria di primo livello (lauree professionalizzanti, fondazioni 
ITS). 

Procederemo secondo tre linee di azione: 

• Sensibilizzeremo e incentiveremo i consigli di corso di studio e i 
dipartimenti affinché propongano cambiamenti in senso innovativo 
dell’offerta formativa per aumentare l’attrattività delle lauree triennali. 

• Potenzieremo la comunicazione e l’orientamento in ingresso di Ateneo 
avendo come orizzonte tutto il Paese al fine di promuovere la scelta di 
venire a studiare a Pisa. A questo fine è importante intraprendere 
iniziative che aumentino la visibilità dell’Università di Pisa nelle scuole 
del Paese, per esempio iniziative simili alle Olimpiadi della matematica 
che hanno aiutato la visibilità della matematica pisana.  

• Svilupperemo una sezione specifica del sito di Ateneo e canali di 
comunicazione social e tradizionali dedicati alle lauree triennali e rivolti 
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in modo particolare alle potenziali matricole che ancora frequentano la 
scuola superiore e alle loro famiglie in tutto il Paese e agli studenti 
internazionali. 

Dovremo anche migliorare la capacità di risposta del nostro ateneo alle 
richieste di potenziali matricole a partire dal momento dell’immatricolazione. 

Lauree 
Magistrali 

Opereremo per potenziare l’attrattività dell’offerta delle lauree magistrali 
per cogliere le opportunità date la maggiore mobilità degli studenti dopo la 
laurea triennale.  

Un indice importante di attrattività delle magistrali è il rapporto tra il numero 
di laureati magistrali e il numero di laureati triennali: il nostro ateneo ha circa 
lo stesso rapporto della media nazionale (63%), mentre un ateneo anch’esso 
generalista come Bologna ha un rapporto ben più alto (75%). Si tratta 
chiaramente di un indice che dobbiamo migliorare. 

Dobbiamo essere consapevoli del fatto che la capacità di attrarre studenti 
verso le lauree magistrali (e di conseguenza verso il dottorato di ricerca) 
sarà il tratto distintivo delle università di maggiore rilievo.  

Procederemo secondo due linee di azione: 

• Costruiremo una sezione specifica del sito di Ateneo per l’offerta e la 
presentazione delle lauree magistrali di tutto l’ateneo orientato agli 
studenti di laurea triennale di tutto il Paese e internazionali. 

• Sensibilizzeremo i consigli di corso di studio e i dipartimenti affinché 
propongano cambiamenti in senso innovativo dell’offerta di lauree 
magistrali per aumentarne l’attrattività, rafforzando il coordinamento 
con la nostra attività di ricerca e con potenziate attività di job 
placement (elemento importante nella scelta della laurea magistrale). 

Dottorati di 
ricerca 

Dovremo aprire un processo di analisi e di riesame del Dottorato di Ricerca, 
considerandolo nella multipla veste di terzo livello di formazione, di periodo 
di acquisizione di maturità e autonomia nella ricerca, e di periodo di 
interazione professionale con il mondo della ricerca internazionale, 
dell’industria e delle istituzioni. 

Per migliorare la qualità del reclutamento sul dottorato di ricerca, – 
concordando il percorso con i singoli consigli di dottorato – svolgeremo un 
concorso di ammissione a febbraio e uno a luglio, in base alla disponibilità 
delle borse, accelerando il processo degli scorrimenti. L’obiettivo è 
immatricolare i vincitori a marzo e a settembre, in modo da offrire presto una 
posizione agli studenti più brillanti e consentire una migliore organizzazione 
a chi si deve trasferire.  

Il percorso di dottorato di ricerca deve essere focalizzato su due grandi 
obiettivi: fare in modo che i dottorandi siano in grado di ottenere risultati di 
ricerca di grande rilievo e diventino scienziati capaci di lavorare in autonomia. 
A questo fine consentiremo una maggiore elasticità nella durata del 
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percorso e limiteremo il più possibile alcuni aspetti burocratici e formali che 
distraggono dagli obiettivi suddetti. 

È importante anche esercitare un’azione di sensibilizzazione nei confronti 
della CRUI e del ministero per ottenere flessibilità negli importi delle borse o 
la possibilità di integrazioni delle borse, che in molti settori non sono 
competitive con altre realtà internazionali.  

Un confronto con le migliori università in Europa rende evidente il fatto che 
abbiamo pochi dottorandi (ora circa 800) per un ateneo con il nostro 
numero di docenti e studenti. Aumenteremo progressivamente le posizioni 
di dottorato attraverso il forte aumento delle risorse per la ricerca raccolte 
sui bandi competitivi e attraverso convenzioni istituzionali (una delle priorità 
di questo programma di governo), il miglioramento della capacità di attrarre 
talenti, il potenziamento della gestione amministrativa dei dottorandi. 

Tutto questo richiede una profonda riorganizzazione e un rafforzamento 
dell’ufficio dottorato di ricerca, anche ai fini di una migliore distribuzione del 
carico adesso concentrato in alcuni periodi dell’anno. 

Formazione 
Continua 

In Italia e in tutta Europa è in crescita la necessità di una formazione 
successiva ai tradizionali anni dell’Università: cambiano le tecnologie, le 
normative e le modalità organizzative. Cambiano anche le abilità di cui una 
persona ha bisogno durante la carriera lavorativa, per il fatto di dover 
svolgere ruoli diversi. Se vuole conservare rilevanza nel Paese e nella società, 
l’Università deve prendersi in carico la formazione continua in modo 
strutturale e professionale. 

Pisa è già impegnata con più di 70 master e molti corsi di perfezionamento e 
scuole estive, ma ci vuole una struttura organizzativa dedicata e robusta, in 
grado di assicurare qualità dei servizi e dell’offerta a fronte di numeri in forte 
crescita nei prossimi anni 

Per questo motivo, mi impegnerò a costituire nella nostra Università un 
nuovo Istituto di Innovazione e Formazione Continua (LILI: Lifelong 
Innovation and Learning Institute) che offra una struttura organizzativa 
solida e un punto di accesso alla formazione professionale e continua 
(master, corsi di perfezionamento, scuole estive, microcredenziali), capace di 
seguire le esigenze di formazione delle persone in età lavorativa e le esigenze 
delle imprese e delle istituzioni.  
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L'Istituto potrebbe partire già all’inizio del 2023 come struttura 
amministrativa e con un sito web che sia un punto di accesso dedicato, e 
successivamente avere anche una sede fisica. 

L’Istituto avrà inoltre un ruolo più generale come strumento di innovazione 
rivolto alle imprese. 

2.2 Promuovere il benessere psico-fisico degli studenti e valorizzare lo studio in 
presenza. 

L’esperienza dello studente universitario è ben più che lezioni, studio ed esami. È un periodo 
di grande maturazione sociale, psicologia e intellettuale: lo studente inizia a vedere le proprie 
potenzialità e i percorsi di vita e di lavoro che potrebbe seguire; sceglie l’adulto che vuole 
essere; forma legami interpersonali; stabilisce i propri punti di riferimento intellettuali, sociali, 
professionali e talvolta anche politici ed etici.  

Nei colloqui di questi mesi, anche con gli studenti, è apparso evidente un disagio psicologico 
diffuso, legato alle pressioni dei cambiamenti di vita dovuti al percorso universitario e reso 
più acuto dalla pandemia.  

Il servizio di ascolto e consulenza psicologica e il tutorato alla pari non bastano: 
Potenzieremo questi servizi, aumentando psicologi e tutor, e li riorganizzeremo – per 
esempio con una migliore formazione dei tutor e un supporto psicologico più esteso per 
ciascuna richiesta – in modo da migliorarne l’efficacia. 

Inoltre, dobbiamo favorire una condizione di benessere psico-fisico che riduca a monte il 
problema. 

A questo fine, costituiremo un Ufficio Benessere di ateneo all’inizio del mandato, per offrire 
un punto di accesso e di coordinamento unico a tutte iniziative rivolte agli studenti e a tutta 
la comunità universitaria, coinvolgendo il CUS Pisa, i dipartimenti e le strutture di ateneo 
per gli aspetti legati alla salute, all’alimentazione e al benessere più generale, le associazioni 
sportive, culturali e ricreative del territorio. L’Ufficio lavorerà in coordinamento con i 
rappresentanti di tutti i membri della comunità universitaria per valutare le nuove iniziative 
e le convenzioni da promuovere. Siamo convinti della praticabilità di questo modello, anche 
perché una struttura simile è di successo in altri atenei (per es. Padova). 

Sia al fine di un migliore benessere psico-fisico, sia al fine di una maggiore efficacia della 
formazione, dobbiamo valorizzare la vita universitaria in presenza. Il distanziamento sociale 
necessario per la pandemia ha rischiato di alterare la percezione del ruolo di avvicinamento 
sociale che l’università ha avuto nel tempo e del ruolo che gli strumenti digitali possono avere 
nella formazione universitaria. 

Tornare in presenza appena possibile è indispensabile, non solo per intensificare il contatto 
tra docenti e studenti, ma soprattutto per favorire le interazioni e le relazioni tra gli studenti 
stessi, perché il confronto con gli altri, l’emulazione e il supporto reciproco sono 
fondamentali per l’apprendimento. I dati del 2021 hanno mostrato che l’insegnamento misto 
ha coinciso con una diminuzione del numero medio di CFU acquisiti (con esami) dagli studenti, 
crediamo soprattutto a causa della minore interazione tra studenti. 

Puntiamo quindi a una didattica in presenza al quadrato: cioè un ritorno alla didattica 
esclusivamente in presenza di lezioni ed esami per tutti i corsi di laurea triennale e 
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magistrale, con un investimento nel tempo su aule riconfigurabili, aule studio e laboratori 
didattici che valorizzi ancora di più il vantaggio di studiare stando fisicamente insieme. 
Importante anche un’attenzione particolare alla fruibilità delle biblioteche da parte degli 
studenti, dal punto di vista della disponibilità di ambienti accoglienti di lettura e studio e di 
orari estesi. Le biblioteche sono un importante punto di aggregazione fisico tra gli studenti e 
sono un punto di contatto fondamentale tra l’Università e gli studenti. 

Lavoreremo per potenziare i notevoli investimenti che la nostra Università ha fatto negli 
ultimi 20 anni per l’inclusione di studenti con disabilità, disturbi di apprendimento ed altre 
esigenze speciali.  

Nel caso della formazione continua e del dottorato abbiamo studenti molto motivati e con 
esigenze differenti; quindi, potremo operare per un insegnamento sia in aula sia a distanza, 
perfezionando le infrastrutture tecnologiche e sviluppando competenze specifiche, per 
un’efficacia migliore di quella ottenuta in condizioni di emergenza. 

2.3 Internazionalizzazione di qualità 

 

La riconoscibilità internazionale dell’Università di Pisa, della città della torre e della Toscana 
si traducono ancora poco in capacità di attrarre studenti internazionali con formazione 
adeguata ai nostri corsi.  

Negli ultimi anni sono stati ottenuti importanti progressi, con il foundation course e altre 
iniziative di internazionalizzazione, ma sono ora necessarie azioni in grado di incidere in 
modo quantitativo sulla percentuale di studenti stranieri e sull’offerta internazionale. 

Al momento abbiamo da 80 a 100 studenti nel foundation course, divisi su humanities track e 
science track, una laurea triennale in Management for business and economics e la nuova 
laurea in geologia in Uzbekistan, un anno di International Program in Humanities e 14 lauree 
magistrali in inglese, circa il 20% del totale. 

Dobbiamo costruire percorsi di laurea triennale e magistrale in inglese, preceduti se 
necessario dal foundation course, in modo da sviluppare coorti di studenti internazionali con 
preparazione analoga ai nostri studenti tradizionali. Con il supporto di corsi dedicati di lingua 
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italiana agli studenti stranieri, essi potranno anche essere in grado di proseguire gli studi nei 
nostri altri corsi in italiano. 

Dobbiamo inoltre prendere atto del fatto che una percentuale crescente di studenti italiani 
cerca una formazione internazionale in Italia, per prepararsi a un mondo del lavoro senza 
frontiere.  

Potremmo quindi inserire nell’offerta altre tre lauree triennali in inglese, nelle aree 
umanistica, scientifica, e ingegneristica, per puntare ad avere sulle quattro lauree circa 500 
matricole per anno, superando il 7% delle matricole totali.  

In proposito, dobbiamo rivedere la politica di riconoscimento dei diplomi stranieri per 
consentire l’accesso ai corsi di studio triennali anche a quegli studenti che hanno un percorso 
pre-universitario più corto di quello italiano, ma che qualifica per l’accesso in atenei 
equiparabili al nostro nel loro paese di origine, nel rispetto della normativa nazionale vigente 
che è attualmente interpretata in senso più restrittivo dal nostro Ateneo. Chi non ha i requisiti 
di accesso, potrà iscriversi a una delle triennali dopo aver frequentato un anno propedeutico 
(il foundation course). Dobbiamo poi garantire la qualità in ingresso degli studenti 
internazionali tramite test internazionalmente riconosciuti, come ad esempio il SAT. 

Le lauree triennali in inglese aumenteranno i potenziali studenti internazionali per le lauree 
magistrali dotati di una preparazione adeguata. Dovremo progressivamente aumentare 
l’offerta di insegnamenti in inglese e corsi di laurea magistrale in inglese, aumentando in 
modo particolare gli accordi bilaterali con altri Paesi e gli accordi con altri atenei per titoli 
doppi e congiunti, in quanto garantiscono un afflusso di studenti con formazione nota e 
adeguata, e sfruttando la nostra recente partecipazione all’alleanza europea Circle-U, i bandi 
Erasmus Mundus e altre occasioni di cooperazione internazionale.  

Un’ampia offerta in inglese ci consentirà di aumentare la capacità del nostro ateneo di 
attrarre docenti internazionali, finora molto limitata, potendo consentire ai nuovi docenti che 
non parlano italiano di insegnare per i primi anni solo nei corsi in inglese (come del resto già 
avviene nelle maggiori università europee). Aumentare la componente internazionale del 
corpo docente è importante per essere presenti nelle mappe del mondo. 

2.4 Centro per l’innovazione nella formazione 

La formazione all’insegnamento e l’innovazione nelle tecniche di formazione richiedono uno 
struttura dedicata, sull’esempio dei Teaching and Learning Center (TLC) presenti in molte 
università1. Negli ultimi anni a Pisa abbiamo maturato esperienza con le iniziative di insegnare 
a insegnare, su ispirazione del progetto ProDid di Padova, e comunità di mentori. Un TLC è 
stato istituito in questi mesi nel nostro ateneo ed è troppo presto per capire fare valutazioni. 

Ci impegniamo a far sì che il centro per l’innovazione nella formazione organizzi ogni anno 
una classe con tutti i nuovi docenti (considerando il turnover naturale da pensionamenti, dai 
quaranta a cinquanta ogni anno, spesso senza esperienza precedente) e chi si vuole mettere 
in gioco, per un corso di formazione all’insegnamento, di progettazione del corso e dei metodi 
di insegnamento e di valutazione. 

 
1 Alcuni esempi di teaching and learning center: Univ. Cambridge [https://www.cctl.cam.ac.uk/], ETH Zurich 
[https://educ.ethz.ch/], Univ. Illinois Urbana-Champaign [https://citl.illinois.edu/], Univ. California Berkeley 
[https://teaching.berkeley.edu/]. 



 

 13 

Il centro servirà anche per lo scambio reciproco di esperienze e la riflessione critica sulle 
pratiche didattiche e includerà cicli di lezioni su tecniche di insegnamento, di mentoring e 
sulle teorie dell’apprendimento, seminari e laboratori di innovazione nella didattica (di 
metodo e tecnologiche). 

Potremo inoltre progettare corsi, sviluppare know how e sperimentare tecniche per 
l’insegnamento a distanza, in particolare per i corsi di formazione continua. 
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3. Aumentare le risorse e la rilevanza della nostra ricerca 
Aumentare la qualità e la quantità dei risultati della nostra ricerca in modo sostenibile nel 
tempo richiede ingenti risorse economiche per il personale, per l’acquisto di infrastrutture, 
attrezzature e materiali, per le spese di esercizio.  

Solo una piccola parte di queste risorse si può estrarre dal fondo di finanziamento ordinario. 
È quindi necessario raccogliere risorse economiche attraverso bandi competitivi e accordi 
con organizzazioni pubbliche e private e usarle in modo efficace. Nella situazione attuale gli 
strumenti più promettenti sono il programma Horizon Europe della Commissione Europea e 
il PNRR. 

3.1 Avviare e sostenere il volano della ricerca 

Abbiamo bisogno di mettere in moto un volano organizzativo che progressivamente aumenti 
la nostra capacità di raccogliere risorse e la qualità dei nostri risultati. 

 

È necessario porre l’aumento di risorse per la ricerca come un obiettivo di sistema di tutto 
l’ateneo, al di là dell’impegno dei singoli gruppi di ricerca. Occorre innanzitutto rinforzare i 
fondamentali: continuare a sostenere la ricerca diffusa in Ateneo, non legata a progetti 
finanziati dall’esterno, supportare il potenziamento di infrastrutture e laboratori scientifici, 
perché da queste attività si sviluppano idee e capacità che potranno essere ampliate con 
risorse esterne, e ponendo una forte attenzione alla qualità del reclutamento, anche usando 
chiamate esterne per ampliare e rafforzare la nostra ricerca, e alla crescita dei talenti 
interni. 

Aumenteremo la capacità di attrarre risorse agendo su diversi livelli: 

Da un lato, il rettore e la squadra di governo dell’Ateneo saranno impegnati in modo 
proattivo e diretto nella raccolta di risorse economiche per la ricerca, coinvolgendo i docenti 
per i rispettivi ambiti disciplinari, dialogando ai livelli decisionali con organizzazioni pubbliche 
e private nazionali e internazionali. Abbiamo tutti presente l’esempio del PNRR per 
apprezzare quanto sia importante il coinvolgimento diretto e tempestivo della squadra di 
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governo. Una squadra di governo coesa e ampia è necessaria proprio per consentire al rettore 
di rappresentare l’ateneo ai massimi livelli e con l’attenzione adeguata.	

Dall’altro lato, saranno realizzate azioni di formazione e di sostegno alla partecipazione ai 
programmi di ricerca competitivi orientate soprattutto ai docenti più giovani.  

 
Prendiamo ad esempio il bando ERC consolidator con scadenza il 2 febbraio 2024: con 10 
mesi di anticipo rispetto alla scadenza sarà effettuata una ricognizione dei potenziali 
candidati, per i quali sarà organizzata una breve formazione sul bando e sulla definizione del 
concetto di proposta. Entro agosto 2023 i candidati interessati avranno messo a punto il 
concetto di proposta e parteciperanno a un corso organizzato in forma laboratoriale dedicato 
alla preparazione della proposta, usando le professionalità interne tra i tecnologi, gli 
amministrativi e i docenti con esperienza nei panel e nei progetti ERC, oltre a consulenti 
esterni specializzati in questo tipo ti proposte. L’obiettivo è arrivare alla scadenza del bando 
con una trentina di proposte ben fatte che abbiano la nostra università come “host 
institution”, invece delle poche proposte che vengono tipicamente inviate in assenza di 
organizzazione. 

Utilizzeremo il piano descritto per i bandi ERC, i bandi EIC (European Innovation Council), le 
iniziative Marie Curie e altri bandi potenzialmente interessanti per un ampio numero di 
ricercatori. In questo modo mobiliteremo la progettualità di ateneo puntando almeno a 
triplicare il numero di proposte di qualità presentate ogni anno nei bandi competitivi. Il 
numero maggiore di proposte di qualità inviate e un maggiore coinvolgimento del governo 
dell’ateneo porterà a un maggior numero di esiti positivi e a più ampie risorse raccolte.  

Con le maggiori risorse saremo in grado di aumentare qualità e quantità dei risultati della 
ricerca, che è importante per la rilevanza dell’ateneo e per l’aumento della quota premiale 
dell’FFO basata sugli indici VQR, che ci consentirà di sostenere nel tempo i nostri obiettivi di 
reclutamento di qualità, per il personale docente, tecnico e amministrativo.  

Le maggiori risorse ci consentiranno di aumentare il finanziamento di ateneo alla ricerca, 
utilizzando direttamente il prelievo di Ateneo sulla ricerca finanziata, e di mantenere in 
esercizio e rinnovare infrastrutture di ricerca e strumentazione, attraverso l’adozione di 
meccanismi di fatturazione interna che consentano di rendicontare nei progetti i costi dell’uso 
dei laboratori e delle attrezzature. 
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3.3 Aumentare il finanziamento di ateneo con maggiore coesione interna 

La ricerca esplorativa svolta in modo indipendente dal finanziamento di uno specifico 
progetto è fondamentale per un’Università ed è spesso il seme da cui si sviluppano vivaci aree 
di ricerca.  

Aumenteremo il livello di finanziamento di Ateneo della ricerca attribuito a tutti i docenti 
usando direttamente la quota prelevata dall’Ateneo sulle risorse raccolte all’esterno, in 
modo che possano crescere proporzionalmente sia la ricerca finanziata e sia la ricerca non 
direttamente legata a progetti finanziati. Questo garantirà un maggiore livello di coesione 
interna legando i vantaggi per alcuni settori di ricerca a un vantaggio diffuso.  

Garantiremo libertà nei tempi e nei modi di impiego dei fondi di ateneo e residui dei fondi 
dei progetti conclusi, sfruttando appieno i margini di autonomia nell’amministrazione. 

Riformeremo i bandi dei progetti di ricerca di ateneo (PRA), dedicando le risorse a un 
numero inferiore di progetti con un budget in grado di attivare un contratto di ricerca 
biennale post dottorato e con forte attenzione alla qualità dei risultati.  

3.4 Valorizzare e incentivare ricerca e reclutamento  
Il modo più diretto per valorizzare e incentivare la ricerca e il reclutamento di livello elevato 
è inserire in modo più deciso la qualità della ricerca e del reclutamento tra i criteri 
allocazione delle risorse per il personale docente. Sebbene in modo nominale tali criteri 
contino già adesso nel nostro ateneo, l’allocazione delle risorse è di fatto dominata dai CFU 
di necessaria attivazione e dallo storico: i primi introducono una ben nota distorsione degli 
incentivi e il secondo un’evidente inerzia.  

Come per la didattica, anche per la ricerca allineeremo le politiche per le risorse alle priorità 
strategiche dell’ateneo. Collegheremo in misura maggiore le risorse destinate a posizioni di 
ingresso nel ruolo alle esigenze di didattica, e le risorse destinate a posizioni nei ruoli più 
alti alla qualità della ricerca, in modo da consentire opportunità di avanzamento a chi 
merita. 

3.5 Borse di Dottorato e Contratti Post Dottorato 

Del dottorato abbiamo già detto nella sezione sulla formazione. Qui vogliamo solo ribadire 
l’importanza della qualità della selezione dei dottorandi, della loro attività di ricerca e del 
numero delle borse disponibili per la ricerca dell’Ateneo. L’aumento delle risorse per la 
ricerca che ci poniamo come obiettivo serve anche ad aumentare le borse di dottorato 
disponibili. 

L’ultima riforma approvata nel 2022 porta a una graduale eliminazione delle posizioni 
temporanee di assegno di ricerca e di RTDA e all’introduzione del contratto di ricerca biennale 
post-dottorato. La posizione post-doc è un passaggio importante nello sviluppo della carriera 
accademica in tutte le università di ricerca, nell’intervallo tra la fine del dottorato di ricerca e 
l’inizio di una posizione in tenure track. Si tratta spesso di un periodo di cross-fertilizzazione 
perché viene svolto in una sede diversa da quella del dottorato e del tenure track.  

Ci impegniamo ad avere nell’università di Pisa numerose posizioni di contratti di ricerca Post 
Doc, che avranno un costo annuale di circa 35-40 KEUR, finanziate in parte su risorse 
dell’Ateneo, in parte sulle risorse per la ricerca acquisite all’esterno. Riformando il PRA (1.6 
MEUR per anno) in modo che ciascun progetto possa attivare un contratto di ricerca biennale, 
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possiamo ottenere circa 40-45 contratti Post Doc, a parità di budget, che realisticamente 
possiamo raddoppiare con l’aumento delle disponibilità di bilancio. Numerose altre posizioni 
potranno gravare sui progetti di ricerca finanziati esternamente. 

Eserciteremo poi un’azione di sensibilizzazione verso il ministero attraverso la CRUI per una 
maggiore flessibilità nell’importo dei contratti, per esempio attraverso diversi livelli 
stipendiali, perché in settori fortemente internazionalizzati il salario dei dottorandi e post doc 
italiani non è oggettivamente attrattivo. 

3.6 Selezionare e lanciare 6 progetti strategici di ateneo 

Lanceremo nei primi due anni del mandato 6 progetti strategici di ateneo, della dimensione 
di un centro di ricerca, sulla base di proposte strutturate da parte di gruppi di ricercatori 
dell’ateneo e in collaborazione con altre organizzazioni, scelte da un tavolo di valutazione 
permanente. 

I progetti strategici dovranno essere centrati su macrotemi di grande impatto sociale, 
scientifico e tecnologico per i quali l’Ateneo si proponga come punto di riferimento 
internazionale o nazionale anche nel supporto delle politiche pubbliche. Dovranno essere 
ampiamente finanziati da parte di organizzazioni e/o agenzie esterne e dovranno inoltre 
essere valutati positivamente in merito alla sostenibilità finanziaria del centro dopo la fase di 
startup. 

I progetti strategici selezionati saranno sostenuti dall’Ateneo dal punto di vista del supporto 
amministrativo e del coinvolgimento istituzionale della squadra di governo alla definizione 
degli accordi e della promozione dell’iniziativa. Avranno l’obiettivo principale di catalizzare la 
collaborazione multidisciplinare, raggiungere una massa critica in grado di favorire la raccolta 
di risorse e comunicare in modo efficace le attività dell’ateneo 

3.7 Riconoscere l’importanza delle infrastrutture scientifiche 

Per competere nella ricerca in uno scenario internazionale e in un’ottica di sostenibilità 
finanziaria nel lungo periodo, è necessario riconoscere l’importanza fondamentale delle 
infrastrutture scientifiche e dei laboratori di ricerca.  

Adegueremo gli strumenti di gestione amministrativa e la programmazione degli investimenti 
di capitale per dotarci di strumentazione avanzata e laboratori condivisi ampliando quanto 
fatto positivamente nel CISUP e risolvendo alcune criticità ancora presenti per la sostenibilità 
di lungo periodo e la gestione operativa. 

Dobbiamo inoltre promuovere la diffusione della prassi di laboratori a gestione e ad accesso 
condivisi, utilizzando l’esperienza del CISUP e del Crosslab, per un maggiore tasso di utilizzo 
della strumentazione, una maggiore capacità di sostenere economicamente la manutenzione 
e l’adeguamento dei laboratori – anche grazie a meccanismi di fatturazione interna - una più 
moderna ed efficiente gestione delle attrezzature. 

Per i dipartimenti che hanno laboratori e strumentazione complesse, sarà fondamentale 
infatti definire un organico tecnico adeguato e strutturato in modo verticale, prevedendo 
posizioni organizzative tecniche. 

Dedichiamo una sezione a parte alle biblioteche, che interessano non solo la ricerca (4.8). 
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3.8 Potenziare ricerca e formazione specialistica in medicina nel rapporto con l’AOUP 

È necessario bilanciare le esigenze del servizio di assistenza sanitaria, con l’esigenza primaria 
dell’Università di avere un’Area medica competitiva nella ricerca e nella formazione 
specialistica. A questo fine sarà fondamentale cogliere le occasioni del PNRR nell’area medica, 
facendo rete con i molti attori locali, e curare attentamente gli spazi per le attività 
accademiche nel progresso del piano edilizio del nuovo Santa Chiara.  

3.9 Open science e dati pubblici 

Per la politica su open science e public data, partendo dalle posizioni della League of European 
Research Universities (LERU)2 e dalle politiche messe in atto da alcuni atenei come l’Università 
di Amsterdam, agiremo in tre direzioni: 

• Progressivamente tendere al 100% dei risultati disponibili in Open Access e come dati 
pubblici, seguendo e talvolta anticipando le richieste delle agenzie di finanziamento 
europee e nazionali (tranne le doverose eccezioni di confidenzialità). Dovremo a tal 
fine sfruttare in misura principale il green open access e le opportunità dalla 
piattaforma Open Research Europe, che non hanno costi per l’Ateneo. 

• Mantenere il controllo dei nostri dati e dei nostri risultati attraverso la promozione 
di azioni di coordinamento con altre università in Europa per lo sviluppo di 
piattaforme aperte e condivise che ci dia indipendenza dalle imprese piattaforma e 
una garanzia di accesso ad elaborazioni sui nostri dati. 

• Svolgere un’azione di sensibilizzazione e di coinvolgimento in Italia e in Europa 
coordinandoci con altri atenei che mostrano una simile attenzione. 

  

 
2 https://www.leru.org/files/LERU-Data-Statement_12.2021.pdf, https://www.leru.org/files/Implementing-
open-science.pdf 
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4. Investire sulle persone e rinnovare organizzazione e governo 
Abbiamo bisogno di rinnovare il metodo e la squadra di governo e di mettere a punto 
un’organizzazione adeguata con struttura, posizioni e funzioni chiare, ben differenziate e 
finalizzate a garantire l’efficacia operativa.  
4.1 Metodo di governo 

 
L’impostazione di fondo è governare un ateneo grande e articolato come il nostro attraverso 
politiche (policy) condivise e trasparenti. Dobbiamo definire le politiche di ateneo, i singoli 
regolamenti e gli obiettivi con il più ampio coinvolgimento dei portatori di interessi, in modo 
che sia chi deve farsi carico dei servizi e dei processi coinvolti, sia chi ne subisce gli effetti, 
possa manifestare le proprie istanze ed elaborare proposte. Quando poi gli organi arrivano 
alla decisione, gli strumenti così definiti devono essere resi pubblici e utilizzati in modo 
trasparente su una base pluriennale, in modo che ciascuno possa verificare la coerenza tra 
le decisioni e la loro implementazione nel tempo.  

È fondamentale una nuova squadra di governo formata da persone operative, competenti 
ed efficaci in prima persona nelle missioni dell’ateneo. Abbiamo bisogno di una squadra che 
funzioni in modo coeso e non come un insieme di delegati, che possa farsi carico 
collettivamente del governo dell’ateneo e consenta al rettore di rappresentare efficacemente 
l’ateneo all’esterno. 

4.2 I dipartimenti come direzioni operative dell’università. 

Nei dipartimenti ha luogo la formazione degli studenti e dei giovani ricercatori; si fa ricerca e 
si sviluppano collaborazioni con altri istituti di ricerca e con imprese; si raccolgono le risorse 
per la ricerca e si orientano i futuri studenti. È quindi fondamentale che i dipartimenti siano 
pienamente riconosciuti come direzioni operative dell’Università, e che le direzioni 
amministrative siano intese come direzioni funzionali, già a partire dall’organigramma: 
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Per costruire un percorso istituzionale che avvicini i dipartimenti agli organi di governo, 
modificheremo statuto e regolamenti per costituire un Collegio dei Direttori chiamato a 
esprimere un parere su tutte le questioni che riguardano l’operatività dei dipartimenti. 
Proporremo anche che il presidente del collegio, eletto tra pari, sia componente di diritto del 
CDA, nella quota destinata ai docenti. Con questo meccanismo istituzionale daremo forza alle 
istanze dei dipartimenti. 

4.3 Persone e organizzazione 

Per fare un salto di qualità organizzativo è necessaria una separazione chiara tra la funzione 
gestionale-amministrativa e la funzione politica, che consenta a ciascuna componente 
dell’università di vedere riconosciuto il proprio ruolo, di crescere nella responsabilità e di 
concentrarsi sul proprio obiettivo specifico. Troppo spesso c’è stata una sovrapposizione di 
ruoli, che porta da un lato ad una visione di corto respiro e dall’altro non risolvere in modo 
strutturale gli assetti organizzativi. 

Il punto cardine della messa a punto dell’organizzazione è portare a compimento la 
transizione digitale dei processi con l’obiettivo di avere procedure più semplici, ben definite, 
uniformi e visibili. Questo aspetto è necessario nell’ottica di adottare il lavoro agile come 
modalità di lavoro ordinaria, ma soprattutto consentirà di definire le necessità organizzative 
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delle strutture in amministrazione centrale e nei dipartimenti in base alla quantità e alla 
qualità dei processi da gestire e degli obiettivi di ateneo in modo trasparente e oggettivo.  

In parallelo mapperemo le competenze presenti nell’organizzazione in modo da migliorare 
l’allocazione del personale tecnico-amministrativo nelle strutture e da definire gli obiettivi 
di formazione interna e le necessità di reclutamento. 

Infine, dobbiamo stabilire gli obiettivi di ogni singola struttura in modo coerente con i 
risultati operativi dell’università, per allineare gli obiettivi di tutta l’organizzazione a quelli 
più generali dell’ateneo, stimolando lo sviluppo di una cultura orientata al risultato, più che 
all’adempimento burocratico. 

Formeremo da subito due task force distinte - una per la didattica e una per la ricerca - 
formate da amministrativi, tecnici e docenti con esperienza specifica, che sistematicamente 
visitino tutti i dipartimenti e gli uffici, intervistando i colleghi impegnati in compiti operativi, 
per cogliere i piccoli e grandi problemi che rallentano l’operatività della gestione 
amministrativa della didattica e della ricerca, dagli aspetti informativi alle procedure 
farraginose agli strumenti software, e implementare rapidamente soluzioni pratiche. 

Dovremo inoltre svolgere attività di sensibilizzazione nei confronti del ministero attraverso la 
CRUI per far comprendere l’importanza per un’università moderna di nuove figure 
professionali dedicate all’insegnamento o alla ricerca che non siano professori e ricercatori 
e che non siano possessori di borse di studio. Per esempio, una figura contrattuale dedicata 
all’insegnamento potrebbe includere i lettori e i collaboratori esperti linguistici e altri 
insegnanti di abilità specifiche (uso di strumenti di laboratorio e di progettazione, abilità 
professionali). Una figura contrattuale dedicata alla ricerca potrebbe essere rappresentata 
dal nuovo tecnologo a tempo indeterminato previsto dalla 79/2022, per la quale dovremo 
sensibilizzare governo e parlamento nei confronti di una modifica che preveda più livelli in 
analogia ai tecnologi degli enti di ricerca. In attesa di un’iniziativa nazionale dovremo cercare 
di muoverci autonomamente in queste direzioni negli spazi consentiti dalle norme vigenti. 

4.4 Sviluppare e valorizzare le professionalità 
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È fondamentale un piano di sviluppo e di valorizzazione del personale tecnico amministrativo, 
su cui si fonda la struttura gestionale e amministrativa dell’Ateneo. 

Rilanceremo la formazione interna, ormai da tempo trascurata, sulla base della mappatura 
delle competenze e delle necessità organizzative, privilegiando la formazione specifica sulle 
competenze operative necessarie al modello di università che vogliamo. È un investimento 
importante ma indispensabile per il salto di qualità di cui abbiamo bisogno. 

Valorizzeremo il personale tecnico-amministrativo, ripristinando le occasioni di crescita 
professionale in termini di progressione verticale e orizzontale sia in amministrazione 
centrale sia nei dipartimenti. Poiché la dinamica di crescita salariale e degli scatti stipendiali 
non ha per il personale TA gli stessi automatismi previsti per il personale docente, bisogna 
prestare attenzione particolare affinché siano predisposte nella programmazione risorse 
adeguate sia per la progressione verticale e orizzontale del personale TA sia per le nuove 
assunzioni su profili differenziati. 

Oltre alla progressione, è importante prestare attenzione particolare ad altre forme di 
premialità e incentivi e approvare finalmente di regolamenti in sospeso da troppo tempo, 
quali per esempio il regolamento conto terzi, in riesame da sei anni. 

4.5 il benessere lavorativo 

Non dobbiamo sottovalutare il benessere nell’ambiente di lavoro: un ambiente rispettoso 
delle persone, in cui le scelte sono trasparenti e ben spiegate, è un ambiente in cui si lavora 
meglio e si sta meglio. Per questo motivo insisto così tanto su politiche di governo trasparenti. 

Per non ripetere proposte già espresse, richiamo solo l’utilità anche ai fini del benessere 
lavorativo del nuovo Ufficio benessere di Ateneo (sezione 2.2), e della messa in campo delle 
iniziative di cui parliamo a proposito il tema più ampio delle Sustainable Development Goals 
(sezione 5.3) e promosse dal CUG, rivolte al potenziamento dei meccanismi di ascolto e 
empowerment del personale che si trova a lavorare in un clima ostile. 

4.6 La Comunicazione esterna e interna come funzione critica 

Potenzieremo l’area della comunicazione istituzionale per essere più presenti sui media 
tradizionali e sui nuovi media. Nella situazione attuale l’ufficio comunicazione risulta troppo 
piccolo per programmare un vero calendario editoriale e per seguire il posizionamento delle 
nostre notizie sulla stampa nazionale o internazionale, per cui opera in modo reattivo. 

Con una struttura più articolata dobbiamo costruire attivamente occasioni di comunicazione, 
utilizzando le iniziative, i risultati nella ricerca, e le novità dell’offerta formativa, in stretta 
collaborazione con i dipartimenti. 

Dobbiamo infine usare di più il sito web di ateneo e i canali social per la comunicazione 
all’esterno in modo coordinato, per coinvolgere possibili futuri studenti, le loro famiglie, e 
migliorare la percezione pubblica dell’ateneo. Attualmente il sito web di ateneo è rivolto 
soprattutto alla nostra comunità universitaria, mentre deve mettere più in evidenza l’offerta 
formativa su tutti i livelli e contenuti in modo accessibile a un pubblico esterno sui temi di 
ricerca, la divulgazione scientifica, le iniziative culturale, e il trasferimento tecnologico. 

Una comunicazione interna frequente e completa è fondamentale per un’università 
trasparente, partecipativa, innovativa e con lo sguardo lungo. Consente l’ascolto e 
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coinvolgimento al momento di prendere le decisioni, favorisce la trasparenza e la spiegazione 
delle scelte politiche e gestionali, e infine riduce il livello di conflitto interno. 

Sarà creato un sito interno con la documentazione chiara e completa delle procedure e dei 
regolamenti interni, utile anche affinché i nuovi assunti prendano familiarità con le procedure, 
e con frequenti momenti di incontro, come ad esempio un question time periodico della 
squadra di governo con tutta la comunità universitaria, a cadenza regolare in modalità ibrida 

4.7 Il ruolo dei centri 

I centri di Ateneo e interdipartimentali svolgono importanti funzioni che spesso non sono 
svolte in modo efficace dai dipartimenti, più vincolati in termini di perimetro disciplinare e di 
funzioni. Attualmente, sono presenti centri di natura e funzione molto diversi, per cui c’è 
bisogno di procedere a una revisione della normativa che consenta ai centri di svolgere 
meglio la loro funzione e di aumentare in modo flessibile la loro azione. 

Proporremo alcune modifiche alla normativa sui centri in modo che: 

- Siano previsti centri di ateneo di diversa tipologia e funzione. 
- Siano previsti dei criteri minimi di attività per la formazione e il mantenimento di un 

centro di ateneo o di un centro interdipartimentale. 
- Il direttore del centro di Ateneo sia eletto dagli afferenti o nominato dal rettore in 

base alle funzioni del centro stesso (adesso è in tutti i casi nominato). 
- Possano essere gestiti dal centro progetti di ricerca e di didattica – anche sui bandi 

interni – e più ampie attività formative. 
- Le necessità di spazi e personale dei centri siano definiti in modo analogo ai 

dipartimenti in base al volume dell’attività. 

4.8 Le Biblioteche 

Le biblioteche forniscono un servizio fondamentale e particolarmente visibile a studenti e 
docenti, per cui dobbiamo garantire sia l’operatività del servizio basato sui testi fisici, sia 
l’accesso elettronico a libri e riviste digitali, sia il buon funzionamento su orari estesi delle sale 
di lettura-studio. 

A questo fine – come per tutti gli ambiti dell’ateneo - predisporremo una programmazione 
del personale bibliotecario su sei anni, che tenga conto dei prossimi pensionamenti e delle 
necessità del servizio, in modo da pianificare per tempo e non rimanere sguarniti. 

La qualità dei servizi bibliotecari passa inoltre per tre aspetti: lo snellimento le procedure di 
acquisto (anche attraverso carta di credito), una maggiore disponibilità di risorse per 
l’acquisto di libri fisici (ora meno di 1 MEUR all’anno), una ottimizzazione delle spese per i 
canoni di accesso elettronico al materiale bibliografico (ora più di 3 MEUR) mediante una 
contrattazione più adeguata alle nostre esigenze. 

4.9 Il Sistema Informatico 

Dobbiamo riconoscere l’enorme sforzo che il servizio informatico ha fatto negli ultimi anni e 
immaginare un futuro in cui l’insieme dei servizi informatici di Ateneo sarà sempre più 
sofisticato ed essenziale per un’organizzazione grande e ambiziosa. Dobbiamo quindi 
risolvere alcune criticità presenti e cogliere al meglio le opportunità recentemente emerse. 
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La separazione tra Sistema Informatico di Ateneo e Direzione Infrastrutture Digitali fa perdere 
coesione e rapidità di risposta al sistema complessivo: promuoveremo una riorganizzazione 
che unisca tutti i servizi informatici in un’unica struttura organizzativa. 

Appare critica anche la gestione del personale che in un settore come questo porta a molte 
cessazioni dal servizio: sono convinto che dobbiamo garantire una maggiore separazione tra 
l’indirizzo politico e la gestione amministrativo-tecnica dei servizi, in modo dare maggiori 
occasioni di responsabilità e di crescita professionale ai nostri colleghi tecnici, anche 
attraverso importanti momenti di formazione e confronto con altre realtà e a un maggiore 
coinvolgimento con le attività di ricerca e formazione dell’Ateneo anche in termini di 
partecipazione agli incentivi economici disponibili. 

Il datacenter di Ateneo certamente rappresenta una grande opportunità che dobbiamo 
mettere al servizio di tutti: dobbiamo potenziare la struttura, anche dal punto di vista del 
personale tecnico, definendo regole di accesso chiare e pubbliche che consentano a ogni 
articolazione in ateneo di poterne sfruttare il potenziale, anche attraverso bandi interni “in 
natura” per l’accesso alle risorse di calcolo. 

Infine, procederemo a una ricognizione delle esigenze dei dipartimenti per fissare le priorità 
di miglioramento delle infrastrutture digitali locali, a partire dalle aule, e di un servizio di 
presidio informatico da svolgersi con tecnici presenti localmente, a cui rispondere già 
dall’inizio del mandato. 
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5. Favorire la crescita culturale, economica e sociale del Paese 
Questo tema raccoglie tutte le attività che hanno effetto al di fuori della comunità 
universitaria, nel territorio e più in generale nel paese, che spesso vengono inquadrate come 
terza missione. Nel seguito descriviamo le direzioni in cui dovremo muoverci. 

5.1. L’Università per la crescita culturale 

Dobbiamo far sentire di più la presenza dell’ateneo nella vita culturale del Paese e nel 
territorio, moltiplicando l’impatto delle iniziative meritevoli dei singoli docenti. Questo 
significa lavorare al lancio di iniziative promosse dall’ateneo in modo autonomo o in 
coordinamento con altre istituzioni, capaci di coinvolgere i cittadini e di raggiungere gli organi 
di comunicazione nazionale.  

Nei prossimi anni dobbiamo promuovere iniziative di taglio e dimensione diversa, sfruttando 
l’occasione del ritorno a una vita sociale pre-pandemia, facendo leva sui punti di forza del 
nostro Ateneo e guardando davvero a tutto il Paese, non soltanto alla dimensione locale. 
All’inizio del mandato faremo una ricognizione delle possibili proposte da parte della 
comunità universitaria, per elaborare una programmazione delle iniziative in cui l’ateneo può 
maggiormente investire e fornire un significativo supporto organizzativo e politico. 

5.2 L’Università per la crescita economica e le nuove imprese 

Oltre che attraverso la formazione e la ricerca di base, l’Università contribuisce alla crescita 
economica del Paese in due modi principali: 

• Favorendo la nascita di nuove imprese che usino know-how e proprietà intellettuale 
sviluppate nell’ambito delle attività di ricerca da ex studenti, ex ricercatori e membri 
della comunità accademica (le cosiddette spinoff accademiche) 

• Partecipando a progetti di ricerca industriale o di trasferimento tecnologico in 
collaborazione con imprese e istituzioni finanziati attraverso bandi competitivi o 
direttamente commissionati dalle imprese o dalle istituzioni stesse. 

Indipendentemente dal committente e dalla forma di contratto, si tratta di attività 
pienamente istituzionali che rientrano nella missione di ricerca, per i risultati scientifici che 
consentono di ottenere, e nella terza missione, per il sostegno allo sviluppo delle imprese. 
Sono quindi iniziative da sostenere e incentivare, anche finalizzando una revisione dei 
regolamenti da tempo attesa. 

I dipartimenti, che già svolgono queste attività, saranno coadiuvati e supportati dal nuovo 
Istituto di Innovazione e Formazione Continua che costituiremo. L’istituto diventerà un 
punto di accesso strutturale e ben visibile per le imprese e gli enti interessati a sviluppare una 
collaborazione con la nostra università, che spesso ora nascono da incontri fortuiti, precedenti 
collaborazioni, contatti con ex-studenti, o passaparola.	

Infine, promuoveremo la costituzione di un incubatore e acceleratore d’impresa in 
partnership con investitori, imprese industriali e altre istituzioni di ricerca locali, in modo da 
convogliare le risorse finanziarie, le competenze tecniche e le conoscenze di mercato per 
favorire la creazione, la crescita e lo sviluppo di imprese innovative, puntando alla crescita e 
all’impatto economico di cui il territorio e il Paese hanno bisogno.  
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L’Università contribuirà da un lato in termini di idee e di competenze tecniche di supporto alle 
startup, e dall’altro come catalizzatore, grazie alla capacità di coinvolgere operatori in grado 
di portare risorse industriali, commerciali e finanziarie. 

Rispetto alle passate esperienze di incubatori d’impresa nel nostro territorio, la soluzione che 
proponiamo si caratterizza per il fatto di non rispondere a logiche di politica regionale o 
nazionale, che introducono spesso fini e vincoli che non ci appartengono, ma di essere 
promosso da noi, con la sola logica di costruire un ambiente in cui le startup possano trovare 
tutte le risorse utili alla loro crescita.  

5.3 L’Università per lo sviluppo sostenibile  

L’Università deve essere un’istituzione alta, che rappresenti un modello per altre istituzioni 
pubbliche coerente al ruolo che ha nella formazione e nello sviluppo culturale e scientifico. 
Dobbiamo porre l’università come esempio per la capacità di attenzione a temi fondamentali 
quali la libertà di pensiero, la tutela delle minoranze, la sostenibilità, la sicurezza, la qualità 
dell’informazione, consentendo ogni dibattito franco e rispettoso delle persone.  

La nostra Università ha avviato un importante percorso di promozione dell’Agenda delle 
Nazioni Unite su Sviluppo Sostenibile (Agenda 2030), attraverso la creazione della 
Commissione di Sostenibilità di Ateneo (CoSA) e il Comitato Unico di Garanzia (CUG) e la 
Delega su “Gender Studies and Equal Opportunities”. Si intende dare un nuovo impeto a 
queste ed altre importanti attività e alla promozione di una gestione universitaria 
responsabile e sostenibile.  Useremo come punti di partenza il Piano Strategico di Sostenibilità 
elaborato dalla CoSA, e per le indicazioni di policy per ridurre le disparità di genere, il Gender 
Equality Plan (GEP) 2022-2024 e il Bilancio di Genere 2020. 

Su alcune delle SDG (Sustainable Development Goals) indicati dalle Nazioni Unite, l’ateneo 
può dare vita a nuove politiche dedicate: 

	
• Lotta al cambiamento climatico e transizione energetica 

Promuoveremo una cultura orientata al rispetto dell’ambiente in senso ampio, 
coinvolgendo gli studenti in nuove soluzioni per la gestione delle criticità ambientali.  
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Da questo punto di vista le politiche energetiche sono fondamentali: l’Università di Pisa 
consuma ogni anno circa 6500 TEP (tonnellate equivalenti di petrolio), di cui l’80% è 
energia elettrica (26 mila Megawattora (MWh) e il resto gas naturale. La spesa economica, 
destinata ad aumentare in assenza di azioni anche a causa del conflitto in Ucraina, nel 2021 
è stata di 6 milioni di euro. Intervenendo sull’energia saremo in grado di ricavare 
economiche risorse attraverso il risparmio in bolletta e di mostrare un comportamento 
esemplare sui temi della sostenibilità, della riduzione delle emissioni climalteranti e 
dell’indipendenza energetica. 

Lavoreremo per la realizzazione di un impianto fotovoltaico o agri-voltaico da 20 
Megawatt (MW) nei terreni dell’Università per soddisfare tutti i bisogni di energia 
elettrica dell’Ateneo. Un tale impianto richiede una superficie complessiva di 35-40 ettari 
e un investimento dell’ordine di 30 milioni di Euro. 

L’Università ha alcune centinaia di ettari di terreno agricolo o di pascolo, anche in zone non 
pregiate (vicino all’aeroporto, all’autostrada), per cui possiamo trovare un terreno adatto 
di proprietà. 

Dobbiamo decidere se realizzare l’impianto come fotovoltaico classico o come “agri-
fotovoltaico”, con i pannelli meno densi e più alti, in modo che sotto sia possibile sia la 
coltivazione sia il pascolo degli animali. La seconda soluzione occupa più spazio ma 
permette un doppio uso del terreno e consente sperimentazioni agricole interessanti. 

I benefici sono evidenti: saremo un esempio di sostenibilità energetica per tutta la 
comunità, in un modo molto più efficace rispetto a mini-impianti fotovoltaici sui tetti, che 
comunque non avremo mai l’autorizzazione a mettere sui tanti edifici storici dell’Università 
in centro città. 

Un impianto fuori città, in un’area di 
trascurabile impatto visivo, che può 
essere anche una palestra per la 
sperimentazione di tecniche agricole e di 
monitoraggio energetico, ci avvicinebbe 
molto a un impatto netto zero sul clima. 

Il beneficio è alto anche dal punto di vista 
economico: l’investimento stesso è ora 
fortemente agevolato nell’ambito della 
transizione energetica e può essere 
recuperato rapidamente. 

Pensate poi all’esempio di una comunità 
universitaria che si organizza in grande un 
risultato d’impatto che vada oltre le 
iniziative simboliche. 

In parallelo, dobbiamo comunque procedure all’efficientamento energetico degli edifici e 
degli impianti esistenti e alla riduzione degli sprechi attraverso una migliore gestione 
dell’energia.  
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Per il primo aspetto, la soluzione più efficace è l’elettrificazione dei consumi termici 
attraverso l’installazione di nuove pompe di calore reversibili estate-inverno, che agisce 
sulla riduzione complessiva dell’energia consumata. 

Per il secondo aspetto, dobbiamo partire con interventi semplici ma non sempre effettuati 
nei nostri edifici come l’istallazione di valvole termostatiche negli impianti ad acqua e di 
serrande di regolazione della portata di immissione negli impianti ad aria. Inoltre, è 
importante dove possibile investire in sistemi di automazione e controllo degli edifici, che 
oltre ad avere un impatto importante sui consumi possono consentire per esempio anche 
il monitoraggio della qualità dell’aria nelle aule - sempre più utile anche in ottica sanitaria 
e di sicurezza - e una corrispondente modulazione delle portate di ventilazione di ricambio 
in funzione dell’occupazione reale. 

Per mostrare la volontà politica di affrontare con decisione questo tema, costituiremo un 
Ufficio Energia di Ateneo, con la partecipazione di tutto il personale tecnico e 
amministrativo con competenze sui temi necessari all’implementazione di politiche 
energetiche. 

Sono inoltre fondamentali la gestione efficiente dell’acqua e a una gestione sostenibile 
dei rifiuti. Un ulteriore piccolo ma importante passo sarà l’estensione dell’accesso 
all’acqua pubblica attraverso gli erogatori in tutti gli edifici dell’Ateneo, anche con 
l’obiettivo di procedere verso una politica “plastic free” nell’Ateneo. 

E’ infine importante sostenere la ricerca interdisciplinare e le collaborazioni con portatori 
di interesse non-accademici per favorire la risoluzione di problemi complessi legati al 
cambiamento climatico che impattano il nostro territorio. 

• Mobilità sostenibile  
Dobbiamo promuovere un’azione di coordinamento con le altre istituzioni del territorio 
per rafforzare la mobilità sostenibile soprattutto favorendo l’intermodalità e potenziando 
i servizi che collegano le strutture universitarie ai principali vettori di trasporto pubblico. 

In collaborazione con la città dobbiamo favorire la mobilità ciclistica attraverso la 
creazione di meccanismi di incentivo (potenziamento delle piste, parcheggi bici) e 
supportando un miglioramento del servizio cittadino di bike sharing e la micromobilità 
elettrica in città nello spirito di una rinnovata collaborazione tra comune e università. 

• Salute e benessere  

Il tema è trattato nella sezione 2.2 

• Solidità istituzionale: gestione etica, trasparente e responsabile dell’Università 

Assume centralità in questo programma la volontà di promuovere processi decisionali 
responsabili, aperti a tutti, partecipativi e rappresentativi a tutti i livelli. E’ importante 
ridurre le conflittualità, e mettere al centro delle scelte decisionali il bene comune e 
collettivo, e la crescita sostenibile e virtuosa dell’Ateneo. Vogliamo promuovere una 
cultura di gestione trasparente e giusta, orientata all’innovazione, alla sperimentazione, e 
alla valorizzazione delle capacità e dei talenti, con una visione strategica di lungo periodo, 
intesa a rendere l’università di Pisa un Ateneo all’avanguardia in tutti campi disciplinari, 
capace di trasformare positivamente e indirizzare il  territorio, il Paese, la comunità 
scientifica internazionale. 

• Promozione del Gender Equality Plan 
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Si proseguirà l’ottimo lavoro svolto dal CUG e dal gruppo per la redazione del Gender 
Equality Plan (GEP). In particolare, si utilizzeranno le analisi dell’ultimo bilancio di genere 
(BdG) e le schede del recente Piano della Azioni Positive (PAP) 2022-2024 come punti di 
partenza per definire efficaci strategie di azione. 

Le analisi del BdG mostrano una popolazione studentesca delle lauree triennali e magistrali 
equamente divisa tra ragazzi e ragazze. Queste percentuali però cambiano radicalmente 
nei vari corsi di laurea mostrando percentuali femminili inferiori al 30% in discipline come 
informatica e Ingegneria. Il nostro piano è orientare maggiormente le studentesse verso le 
materie STEM attraverso nuovi modelli e narrazioni con un’iniziativa rivolta alle 
studentesse delle scuole superiori tramite le testimonianze di ricercatrici ed ex-alunne  che 
svolgono la loro professione in molteplici ambiti e settori STEM. Sfruttando uno dei nuovi 
strumenti di fundraising (sezione 9) consentiremo il finanziamento di borse di studio per 
le studentesse che si iscrivono a corsi dove costituiscono un gruppo significativamente 
sottorappresentato.  

 
Daremo seguito con supporto finanziario e organizzativo alle iniziative identificate dal CUG a 
favore della conciliazione dei tempi di vita attraverso convenzioni con nidi e scuole d’infanzia, 
contributi economici per centri estivi e contributi per campi natalizi e/o servizi baby-sitter.  

Introdurremo un restarting grant di 15 KEUR per le professoresse associate e le ricercatrici al 
momento della ripresa della propria attività professionale dopo la maternità, per facilitare la 
ripartenza delle attività di ricerca. 

Promuoveremo l’istituzione di un Asilo Nido UNIPI offrendo supporto organizzativo e 
finanziario, che offra la disponibilità dei posti con precedenza ai membri della comunità 
universitaria, e poi ai membri del sistema di ricerca e formazione pisano e alla città. Essendo 
l’Ateneo diffuso su tutta la città, riteniamo che un nido che aumenti l’offerta di posti a Pisa 
aiuti a stabilire migliori rapporti con la città e a ridurre il gap tra richiesta e offerta.   

Vogliamo inoltre sottolineare l’importanza del lavoro agile, facilitato dalla riorganizzazione e 
digitalizzazione dei processi descritta prima, per conciliare i tempi di vita.  

Facciamo infine notare come la promozione di un ambiente di lavoro basato su trasparenza e 
risultati, alla base del nostro programma, migliori l’inclusione e rimuova le barriere di genere. 
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6. L’area medica universitaria 
L’area medica universitaria è impegnata sia nella formazione e nella ricerca, sia nell’assistenza 
sanitaria attraverso l’Azienda Ospedaliera Universitaria Pisana (AOUP) in convenzione con la 
Regione Toscana. 

Si tratta di un equilibrio difficile che va ribilanciato, ormai da anni, dando forza all’esigenza 
primaria dell’Università di avere un’area medica competitiva nella ricerca e nella 
formazione specialistica e un ospedale di riferimento nazionale per un ampio spettro di cure. 

A questo fine sarà fondamentale recuperare spazio “accademico” nel rapporto con l’AOUP, 
in termini di carico di lavoro, riduzione dei vincoli non necessari e della burocrazia difensiva, 
e in termini letterali nel progresso del piano edilizio del nuovo Santa Chiara. Potremo così 
meglio cogliere le occasioni del PNRR nell’area medica, in sinergia con i molti attori locali. 

Soprattutto, dobbiamo avviare il percorso verso il riconoscimento dell’AOUP come Istituto 
di Ricovero e Cura a Carattere Scientifico (IRCCS) coinvolgendo la Regione Toscana, l’AOUP 
e tutta l’area medica dell’Università. 

 
Ci sono 21 IRCCS pubblici in Italia (a Pisa già la Stella Maris e la Fondazione Monasterio sono 
IRCCS). Tra di esse, AOU Bologna ha avuto il riconoscimento nel novembre 2020, AOU San 
Martino di Genova ha avuto il rinnovo del riconoscimento nel 2021. 

L’AOU Pisana può ottenere il riconoscimento come IRCCS Politematico, su discipline che 
possiamo determinare insieme sulla base degli standard di valutazione. 

Daremo un segnale forte, per tre ottimi motivi 

1. Rendiamo esplicito l’interesse dell’Università di Pisa a rafforzare il carattere 
scientifico/accademico dell’AOUP e ad essere una struttura di rilievo internazionale dal 
punto di vista scientifico. 

2. Potremo rafforzare la ricerca clinica e traslazionale con le risorse dedicate agli IRCCS 
da parte del Ministero della Salute 

3. Il riconoscimento implica una dinamica a tre a cui partecipa anche il Ministero della 
salute (nomina il Direttore Scientifico), oltre alla Regione e all’Università. 
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7. Edilizia e spazi 
Cominceremo il mandato aprendo il processo per definire un piano di sviluppo edilizio 
dell’ateneo a lungo termine, che confermi l’intenzione e la necessità di completare le 
operazioni per cui c’è già l’impegno sulla base del piano di sviluppo del 2017 e che sia basato 
su una visione a lungo termine per l’Ateneo e la sua presenza in città. 

Vogliamo sottolineare l’importanza di pianificare lo sviluppo nel lungo periodo dell’Ateneo 
al di là della effettiva disponibilità presente di risorse finanziare, predisponendo progetti 
esecutivi, in modo che le risorse disponibili determinino solo la velocità con cui eseguiamo 
il piano ma non la visione.  

Questo aspetto è importante perché avere progetti esecutivi pronti ci potrà consentire di 
cogliere le opportunità di finanziamenti e contributi pubblici – come quelli che per esempio 
sono stati colti con il PNRR - e soprattutto ci costringe a pensare allo sviluppo nel lungo 
periodo dell’ateneo. 

Definiremo il piano di sviluppo con un processo che vede il coinvolgimento di tutti i portatori 
di interesse, come abbiamo già detto a proposito di tutte le politiche di ateneo. Per ottenere 
questo risultato avremo bisogno di: 

• Instaurare un meccanismo trasparente e partecipativo per manifestare le istanze e 
per definire scelte e priorità. 

• Un tavolo di lavoro comune che includa l’Amministrazione centrale, i dipartimenti, i 
centri e le scuole per definire meccanismi e priorità nelle manutenzioni, con la 
missione di centralizzare solo dove necessario, delegando ai responsabili di sede 
quanto possibile al fine di favorire la vicinanza tra chi segue il lavoro e chi 
direttamente ne è influenzato. 

Come nota generale, è necessaria nella pianificazione degli interventi un’attenzione 
particolare gli ambienti di studio e di lavoro (aule lezione, aule studio, laboratori didattici e di 
ricerca, ambienti di lavoro) anche nell’ottica di valorizzare ancora di più il ritorno in presenza 
di tutti. 

È inoltre necessario acquisire la consapevolezza che gli edifici storici di proprietà dell’Ateneo 
in città non possono essere snaturati per aumentare oltre misura la capienza e la disponibilità 
di studi e aule. Abbiamo bisogno di restituirli alla loro bellezza originale legata a un uso 
limitato degli spazi e a funzioni di rappresentanza, e focalizzarci sulla realizzazione di nuovi 
edifici che rispondano alle esigenze di didattica e di ricerca di una università moderna e 
grande. È un processo lungo che richiederà più mandati di governo ma che abbiamo il 
dovere di cominciare. 

Nel breve periodo, ricorreremo in maggiore misura a contratti di locazione o di accesso a 
spazi di terzi, specialmente per uffici e laboratori, per cui è più facile trovare la disponibilità, 
perché dobbiamo poter rispondere più prontamente all’esigenza di spazi per le attività di 
ricerca mentre la costruzione di nuovi edifici pubblici richiede in tutta Italia tempi troppo 
lunghi, che non è immediato comprimere. Con la dovuta attenzione dovuta al fatto che i 
contratti di locazione e di accesso entrano nei parametri di sostenibilità finanziaria, possiamo 
farne un uso molto più ampio nello spirito di cogliere le opportunità di sviluppo dell’ateneo e 
di ridurre il carico dell’ufficio tecnico in modo che possa recuperare i ritardi.  
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8. L’Università e il territorio 
8.1 Costruire una nuova sinergia tra Università e Pisa 

La pandemia ha reso ancora più evidente l’importanza dell’Università per Pisa, per la vita 
sociale ed economica della città. È vero anche il contrario: Pisa è importantissima per 
l’Università, perché sia lo studente che scegliere di venire a studiare da noi o sia lo studioso 
che sceglie di trasferirsi da noi considerano anche la città in cui verranno a vivere. 

Lavorerò fin da subito per rilanciare la sinergia con la città, anche sulla base di questa nuova 
consapevolezza, sapendo che insieme possiamo far ripartire una dinamica di crescita se 
promuoviamo una maggiore attenzione della città all’accoglienza degli studenti e alle loro 
esigenze extra accademiche.  

La sinergia può aiutare su molti campi: per esempio ho già detto pubblicamente che è 
fondamentale che Università e Comune lavorino in tandem proponendo soluzioni e 
sollecitando il Ministero dei Beni Culturali per trovare una collocazione dignitosa per la 
riapertura della Biblioteca Universitaria di Pisa, ormai chiusa dal 2012 (nonostante 
l’aggettivo “Universitaria” la biblioteca dipende dal Ministero dei Beni Culturali). Sarebbe un 
esempio bellissimo di collaborazione con un obiettivo alto, dal punto di vista culturale e 
storico. Né l’Università né Pisa devono tollerare la dispersione e la distruzione di un 
patrimonio culturale e storico di circa 600 mila volumi, tra cui volumi preziosi del XVI secolo. 

Anche la proposta di un asilo nido offerto dall’Università e il contributo al potenziamento della 
mobilità ciclistica sono azioni da parte nostra che aiutano tutta la città. 

Inoltre, attraverso le azioni descritte nella sezione 5, l’Università contribuirà allo sviluppo 
culturale ed economico della città e del territorio. 

Infine, intendiamo promuovere una interazione sistematica e istituzionale dell’università 
oltre il comune di Pisa, per esempio con Lucca e Livorno, dove possiamo essere molto più 
incisivi e cogliere nuove sinergie. 

8.2 Promuovere un coordinamento con le istituzioni di ricerca e formazione del 
territorio 

La sinergia con le altre istituzioni di ricerca e formazione presenti sul territorio rappresenta 
un grande potenziale espresso solo in modo parziale per l’Università di Pisa. Come principale 
istituzione di ricerca e formazione, per dimensione, e per ampiezza e profondità dello spettro 
di competenze, dobbiamo prendere l’iniziativa, guidando in modo proattivo le altre 
istituzioni del territorio in iniziative congiunte. 

Promuoveremo la costituzione di un’associazione o di un consorzio tra tutte le istituzioni di 
ricerca e formazione del territorio, in modo da definire un quadro comune di collaborazione 
e progressivamente sostituire le numerosissime convenzioni bilaterali con un numero minore 
di accordi multilaterali che aiutino a costruire il un sistema di formazione e ricerca pisano di 
cui parliamo spesso ma che purtroppo nei fatti non esiste ancora.  
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9. Fundraising e relazioni con ex-alunni 
All’inizio del mandato istituiremo un Ufficio sviluppo ed ex alunni, integrando alcune funzioni 
già presenti in ateneo e dando loro nuovo slancio. L’ufficio sarà dedicato alla promozione della 
raccolta di donazioni da cittadini, associazioni e imprese e a coltivare il rapporto negli anni 
con i nostri ex alunni. È una funzione presente nelle maggiori università del mondo e in Italia, 
utile anche per la nostra università.  

La prima azione sarà il lancio di un portale di fundraising a inizio 2023, sul modello italiano del 
Politecnico di Milano (dona.polimi.it) come collettore per la raccolta di donazioni da cittadini 
e organizzazioni di importi differenziati e per diversi scopi: 

• Borse di studio per studenti LM e LT  
• Borse di studio specifiche per studentesse LM e LT  
• Assegni aggiuntivi per studenti PhD e assegnisti 
• Borse di ricerca e di PhD 
• Infrastrutture collettive per studenti (biblioteche, sale studio, strutture sociali e 

sportive) 
• Una scelta di progetti di ricerca o di terza missione ad alto impatto sociale 

Saranno risorse aggiuntive alle risorse investite dall’ateneo per favorire il diritto allo studio, 
progetti di impatto e il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile. L’Ufficio Sviluppo 
promuoverà le possibilità di donazioni attraverso il portale, i mezzi di comunicazione, e 
iniziative di sensibilizzazione. È un passo importante anche nella direzione di rinforzare i 
legami dell’ateneo con il territorio e il Paese. 

Coltiveremo in modo istituzionale la relazione con gli ex-allievi in modo autonomo, al di là 
delle attività dell’associazione dei laureati dell’ateneo pisano, estendendo il portale ex allievi 
appena lanciato per iniziative che prolunghino il rapporto con gli ex-alunni oltre gli anni di 
formazione, favoriscano la partecipazione a iniziative di formazione continua negli anni e 
stimolino opportunità di fundraising, tra i quali una card dedicata agli ex allievi che offra sconti 
sui corsi di formazione continua e un accesso perenne al career service. 
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10. Le Risorse 
Solo se aumentiamo le entrate avremo le risorse per potenziare personale, infrastrutture, 
attrezzature e per crescere nel modello di ateneo che vogliamo. Pertanto, in questo 
documento sottolineiamo non solo gli investimenti che intendiamo realizzare, ma anche la 
necessità di aumentare le risorse. 

10.1 La situazione attuale 

Il totale dei proventi operativi del 2021 per il nostro ateneo è stato di 376 MEUR, di cui il 
Fondo di finanziamento ordinario (FFO), 223 MEUR, rappresenta la voce principale. 

L’FFO si compone di una quota di base (115 MEUR), di una quota premiale (61 MEUR), di 
quote per interventi perequativi e di alcune quote finalizzate, cioè dedicate ad azioni 
particolari. Le risorse per i piani straordinari RTD e i dipartimenti di eccellenza sono esempi di 
quote finalizzate. 

Una quota importante e crescente della quota base FFO (50 MEUR nel 2021) è legata al costo 
standard per studente3, calcolato moltiplicando il costo standard (circa 7 KEUR per studente) 
per il numero di studenti totali in corso e fino a un anno fuori corso. 

Questo aspetto richiede da parte nostra attenzione nell’aumentare l’attrattività dei corsi 
senza alzare la contribuzione studentesca, ed è inoltre pienamente coerente con il nostro 
obiettivo di università pubblica di garantire una formazione di alta qualità. 

La quota premiale (61 MEUR), legata alla qualità della ricerca e alla qualità del sistema 
universitario, può essere aumentata con le iniziative descritte nella sezione per aumentare 
risorse e rilevanza della ricerca. 

Oltre all’FFO, le voci di entrata più rilevanti sono i proventi per la didattica (48 MEUR) che 
include sia i contributi per corsi di laurea triennale e magistrale sia i contributi per formazione 
continua (ora 4 MEUR), i proventi da ricerca con finanziamenti competitivi (23 MEUR di cui 
13 MEUR dalla UE), i proventi da ricerche commissionate (7 MEUR).  

10.2 Un programma realistico di crescita delle risorse 

Riepiloghiamo qui le azioni principali che introdurremo per aumentare le risorse: 

- Le misure già descritte nella sezione 2 ci consentiranno di aumentare l’attrattività 
dell’Ateneo con le misure già descritte nella sezione 2, recuperando il gap perso in 
termini di matricole rispetto alla media nazionale nell’ultimo decennio, aumentando 
quindi la quota base dell’FFO legata al numero di studenti. 

- Manterremo invariata la contribuzione studentesca per le lauree triennali e 
magistrali, utilizzando l’aumento di iscritti per ridurre la contribuzione dei fuori corso 
e/o consentire iscrizioni part-time in modo più flessibile. 

- Le misure già descritte in sezione 3 faranno aumentare la nostra capacità di 
raccogliere risorse per la ricerca attraverso bandi competitivi e accordi bilaterali. 

- Potenzieremo la formazione continua attraverso l’Istituto di Innovazione e 
formazione continua. 

 
3 Ora pesata per il 30% all’anno con un peso in aumento del 2% ogni anno. 
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- Attraverso il nuovo piano di sviluppo edilizio con progetti esecutivi saremo in grado di 
intercettare finanziamenti per l’edilizia e le infrastrutture. 

- Costituiremo una struttura di fundraising per borse di studio e progetti di carattere 
sociale. 

Proponiamo alcuni obiettivi quantitativi e realistici di incremento delle risorse da raggiungere 
a fine mandato, considerando la situazione al netto dell’inflazione e degli adeguamenti 
corrispondenti delle entrate e uscite attuali: 

• Aumento di 5000 studenti a fine mandato (circa +10%) di cui circa 3000 sulla laurea 
triennale e circa 2000 sulla laurea magistrale. In termini di FFO, questo risultato 
fornisce un aumento di circa 14 MEUR a fine mandato (quando la quota base dell’FFO 
base sarà per il 40% basata sul costo standard per studente), e potenzialmente 35 
MEUR nel futuro in cui l’FFO base sarà basato al 100% sul costo standard. 

• Aumento di 13 MEUR all’anno di risorse raccolte per la ricerca (circa un raddoppio 
rispetto alla media delle risorse attualmente raccolte dalla UE) 

• Aumento di 4 MEUR all’anno per le risorse raccolte dalla formazione continua 
(considerando un raddoppio di frequentatori rispetto alla situazione attuale) 

• Circa 1 MEUR all’anno raccolto per il fundraising (Polimi raccoglie 4 MEUR all’anno, 
per avere un riferimento). 

Il raggiungimento di questi obiettivi corrisponde a un aumento dei proventi operativi di 
circa 32 MEUR a fine mandato, cioè di più dell’8%, in modo molto conservativo, perché 
non include il miglioramento atteso sulla quota premiale dell’FFO (difficile da 
quantificare), la possibilità di intercettare ulteriori risorse per l’edilizia e l’aumento di 
risorse da ricerche commissionate.  

Un tale aumento dei proventi si traduce in maggiori risorse per la ricerca finanziata 
direttamente dalle risorse esterne e in maggiori risorse per la ricerca finanziata 
internamente, in maggiori risorse per migliorare l’offerta formativa, i servizi per gli 
studenti, e in una minore tassazione dei fuori corso e in un ampliamento dell’iscrizione 
part time. 

10.3  Una programmazione del personale e nuovi criteri di assegnazione delle risorse  

In termini di attribuzione dei punti budget per il reclutamento, proporremo di rivedere i 
criteri per l’attribuzione delle risorse, sulla base di alcune linee guida: 

1. Richiedere a ogni dipartimento di proporre una programmazione del reclutamento 
di personale docente, tecnico e amministrativo con un orizzonte di sei anni, 
giustificata sulla base del piano strategico di dipartimento, di una proposta di sviluppo 
dell’offerta didattica e della ricerca, dei previsti pensionamenti e la situazione storica 
e presente delle posizioni RTDA. Una programmazione analoga dovrà essere 
proposta dall’amministrazione centrale per il personale tecnico, amministrativo e 
bibliotecario. Il piano conterrà più scenari sulla base della disponibilità di risorse e sarà 
aggiornato annualmente sulla base dell’evoluzione del contesto.  

2. Elevare la quota di punti budget per il personale TA al 25% del totale in modo riservare 
risorse per la progressione verticale e per il reclutamento su categorie più elevate, 
D, EP, dei nuovi tecnologi previsti dalla legge 79/2022. 

3. Differenziare a monte le quote e i criteri di attribuzione per a) le posizioni RTT e le 
posizioni riservate agli esterni e b) le posizioni da professore ordinario, al fine di non 
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mettere in conflitto le scelte reclutamento con le progressioni di carriera. Una 
possibile divisione è la seguente: 

a. Attribuire il 45% dei punti budget a bandi RTT e posizioni riservate a esterni 
(ipotizzando che il costo in punti budget di un RTT sia simile a quello di un 
RTDB) con un criterio che pesi in misura maggiore le esigenze della didattica e 
le esigenze di ricerca su aree “nuove”, cioè non sufficientemente coperte dal 
personale docente interno. Come ho già scritto, per le “sofferenze” della 
didattica dovranno pesare di meno i CFU di necessaria attivazione e di più la 
numerosità complessiva degli studenti e le specificità della didattica nei vari 
settori. Immaginiamo a regime circa posizioni 50 RTT all’anno per le quali 
avranno un vantaggio competitivo gli RTDA (che con la partenza dei progetti 
finanziati dal PNRR saranno circa duecento) grazie alla valorizzazione 
dell’esperienza didattica nei concorsi. Siamo in una fase storica in cui le 
competenze scarseggiano; quindi, è importante fare in modo che la copertura 
dei settori dei nuovi RTT offra opportunità agli RTDA meritevoli. 

b. Attribuire il 30% dei punti budget a posizioni da ordinario con un criterio che 
pesi in misura maggiore i risultati della ricerca (non quasi esclusivamente lo 
“storico” come si fa adesso), in modo da consentire progressioni di carriera a 
chi lo merita. 

4. Continueremo nel piano di riservare risorse per l’avanzamento a professore associato 
ai ricercatori universitari con abilitazione, per riconoscerne la funzione e in analogia a 
quanto avviene per gli RTDB. 

In termini delle risorse da dedicare la ricerca finanziata internamente, dobbiamo privilegiare 
interventi che siano in grado di produrre effetti virtuosi. Proporremo di elevare la ricerca 
finanziata internamente a 12 MEUR, dai circa 8 MEUR attuali, come segue: 

- 4 MEUR - finanziamento di ateneo – il “metabolismo basale” della ricerca, liberato 
dai vincoli di spesa entro un anno e aumentabili attraverso il prelievo sulle maggiori 
risorse raccolte all’esterno. Questa quota include anche uno starting fund per i 
ricercatori e docenti di nuovo ingresso in ateneo per l’avviamento della ricerca. 

- 2 MEUR – PRA riformato (e aumentato da 1.6 MEUR attuali) di modo da poter 
finanziare con ciascun progetto uno dei nuovi contratti post-doc biennali previsti 
dalla legge 79/2022 (circa 50 post-doc a regime). 

- 1.2 MEUR – startup fund per RTDB e poi RTT (una stima di 40 nuovi reclutamenti per 
anno con uno startup fund di 30 KEUR) in modo che possano partire con un minimo 
di slancio. 

- 2 MEUR – finanziamento al CISUP 
- 0.7 MEUR – incentivi alla presentazione di proposte (per es. BIHO) 
- 0.3 MEUR – restarting grant per colleghe al ritorno dalla maternità (15 KEUR per anno 

per una stima ottimistica di 20 maternità all’anno). 
- 1.8 MEUR – finanziamento di progetti che possono beneficiare di matching fund delle 

spese addizionali da parte di enti terzi, e che quindi consentono un effetto di leva del 
nostro finanziamento. Per esempio, rientrano in questo schema le missioni 
archeologiche all’estero, che beneficiano di matching fund dal ministero degli esteri, 
alcuni accordi bilaterali di cooperazione scientifica e i progetti strategici di ateneo. 
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11. Quattordici cose da fare entro la fine del 2022. 
Dobbiamo partire con slancio e con le idee chiare. Ecco la lista delle cose da fare entro fine 
2022: 

1. Rimuovere i vincoli di spesa e di scadenza del finanziamento di ateneo e dei residui 
dei progetti conclusi in modo coerente con i requisiti del bilancio. 

2. Predisporre le azioni per la pubblicazione ad aprile del bando di dottorato 2023 e 
successivamente di due bandi all’anno (febbraio e luglio). 

3. Modificare il regolamento e il bando PRA in vista del bando 2023, nel senso discusso 
in sezione 8. 

4. Formare le due task force per l’analisi e la soluzione dei problemi di gestione della 
didattica e della ricerca nei dipartimenti e avviarne l’attività. 

5. Svolgere la riunione d’inizio con direttori di dipartimento e presidenti di corso di 
studio di una fase di analisi e riesame dell’offerta formativa di tutti i dipartimenti al 
fine di aumentare l’attrattività (e discussione in question time successivo con tutta la 
comunità accademica) 

6. Costituire gruppo di lavoro per la definizione dell’Ufficio Benessere di Ateneo con il 
coinvolgimento dei portatori di interesse e di competenze. 

7. Invitare i dipartimenti a formulare proposte per corsi di laurea triennale in inglese ad 
ampio spettro per puntare a circa 150 matricole per corso. 

8. Invitare direttori di dipartimento e dirigenti a cominciare una fase di analisi e 
discussione per la proposta di una programmazione del personale su sei anni di 
ciascun dipartimento e dell’amministrazione centrale (e discussione in question time 
successivo con tutta la comunità accademica). 

9. Costituire gruppo di lavoro per avviare la fase di analisi dei processi di gestione 
amministrativa nei dipartimenti, nei centri e in amministrazione centrale. 

10. Svolgere riunione d’inizio del processo istruttorio per la revisione dello statuto e 
definizione del metodo e della squadra di ascolto. 

11. Costituire il gruppo di lavoro per elaborare la proposta di costituzione del LILI: Lifelong 
Innovation and Learning Institute. 

12. Avviare l’organizzazione del primo corso-laboratorio per partecipare all’ERC 
consolidator di febbraio 2024, in modo che si possa partire ad aprile 2023. 

13. Iniziare l’interlocuzione con la Regione Toscana, l’AOUP e tutta l’area medica 
dell’Università per avviare il percorso verso il riconoscimento dell’AOUP come 
Istituto di Ricovero e Cura a Carattere Scientifico (IRCCS). 

14. Costituire il gruppo di lavoro e avviare la valutazione della realizzazione del grande 
impianto fotovoltaico/agrivoltaico dell’Università. 
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12. Biografia 

 
Ho 54 anni, vivo a Pisa con mia moglie e i nostri tre figli in età 
scolare (Sofia, Matilde e Michele). Sono professore di Elettronica 
presso l’Università di Pisa, dove mi sono laureato ad aprile 1992. 

Sono fortemente impegnato nella ricerca scientifica, sopratutto 
nel settore della nanoelettronica, in una ricerca di frontiera tra 
l’ingegneria e la fisica, che affronta problemi scientifici 
fondamentali e applicativi per realizzare strumenti di calcolo e 
comunicazione sempre più potenti e sempre meno energivori.  

Ho coordinato 6 progetti di ricerca europei e 3 nazionali e ho partecipato come responsabile 
di partner in altri 18. Al momento ho 7 progetti europei in corso (di cui 2 FET del pilastro 
Excellent Science che al momento coordino) e svolgo la mia ricerca in collaborazione con 
numerosi gruppi di ricerca accademici e industriali in tutto il mondo. 

Sono Fellow dell’Institute of Electrical and Electronic Engineers, e Fellow dell’American 
Physical Society, le due più grandi associazioni di professionisti della scienza e della tecnologia. 
Si tratta di due importanti riconoscimenti tra pari dell’importanza dei miei contributi alla 
ricerca nel campo dell’ingegneria e della fisica.  

Sono presidente dell’assemblea dei soci del Consorzio Nazionale Interuniversitario per la 
Nanoelettronica, formato da 13 atenei pubblici italiani per coordinare la ricerca nel campo 
della nanoelettronica. 

Insegno Elettronica ed Elettronica di Potenza e Controllo nei corsi di studio del Dipartimento 
di Ingegneria dell’Informazione. Mi piace sperimentare nella didattica anche fuori 
dell’ambiente dell’università, per esempio mantenendo un seguito canale youtube con tutti i 
video delle lezioni degli ultimi dieci anni. 

Sono un convinto sostenitore dell’importanza della divulgazione scientifica e  del ruolo che 
l’Università può avere nello sviluppo sociale e culturale del Paese. Ho coordinato nel 2012 e 
nel 2013 le iniziative della Notte dei Ricercatori in tutta la Toscana SHINE, iniziando la 
tradizione a Pisa poi continuata con BRIGHT. Durante la pandemia ho dato vita a i21, un 
Podcast sui temi dell’impatto sociale della tecnologia e della scienza. Molti gruppi di ricerca 
accademici e industriali usano il nostro software open source di CAD per nanotecnologie 
elettroniche NanoTCAD ViDES.  

Sono impegnato in numerose attività di trasferimento tecnologico, che ritengo fondamentali 
per fare in modo che la ricerca scientifica abbia un impatto sulla crescita economica. Ho 
fondato Quantavis s.r.l., una società Spin Off dell’Università di Pisa, ho presieduto la 
commissione tecnica per la valorizzazione dei brevetti dell’Ateneo, ho svolto numerosi 
progetti di collaborazione bilaterale con imprese multinazionali e locali. 

 

Link: 

Pagina web personale: https://www.iannaccone.org 

Profilo google scholar: 


